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PICIE ~ . 4  SERIGT,~ I)>:GI.I STUDIOSI IT,\I,TAKI. - Una circoltirc che lesso 
nel il4ar~occo (del IO dicembre) c nelia quale si annuriziii u n  <I Isiiruro 
italieno di Parigi H, fonricito per promuovere le relazioni intellettuali del- 
l'Italia con fa Frnnci:~, in7 invita ad alcune coiisjdernzioni generali. Dico 
gener:ili, perche clie cosa sia o voglio essere il nuovo istituto non bene 
s'jntcnde Riìlla detta circolare, e nieno ancora si piib prevedere che cosa 
sari per divenire nel f:itto; ondc per questa parte nori c'è luogo per ora 
a hinsiriio o a lode. Potrehbe esso, 'a  mo' d'esempio @enchè non seriibri), 
configurarsi come clualcosa ili sitnile alla scuola fraticese d i  Roma o ;il['lsti- 
tuto germanico; ossia ri una societr'i d i  ricerche filologiche c storiche, e, 
iri qiiestn ipotesi, noli sarebbe in i1uI1a toccato dal presente mio discorso. 
(301 quiile, ripigliando iin pensiero già altra volta accennato (CI-ilicn, 
XII', 1621, io intendo protestare contro ogni nuovo tentativo di ai~drir 
rl~endicando, in  Fraricia o altrove, il ricoi~oscimento dei r~ieriti della 
scienza o dellìi 1ettcr:tturn italiana; e so11 sicuro rIi avere consenzienti 
nella protesta quanti in Italia sentono Ia djgniih di studiosi. Giaccl~è 
i buoni libri, Ic belle poesie, i vigorosi concetti, le scientifiche scoperte 
si r1ifli)nclono d i  per sè, per efctto della loro cccel1ci~z:i; si diffondono 
per vie sliontanee ed impcnsatc, come ciascuno di noi sa per esperienza ; 
e per altrettanta esperieiiiin si sa che non sono stati gl'istituti impiari- 
tali dai francesi in Ttalia clic ci lianno fatto conoscere e stimare le filo- 
sofie di  un Blonclel c di un Bergson, e l'arte di  u n  13audelaire e di u ~ i  
Moupassant, o se così piace 61 ine non piace), qiieil:~ di un Claudel; e 
talvolta anzi sono Iiroprio gli stranieri che scoprono per primi il valore 
di  cerre opere nate presso altri popoli e le rivelano ai connazionali 
degli autori. Pe17ssr.e unicnmenti? all'arte e alla scienza, e non ~ i h  alla 
diilfusiorie del17arte e della scienza, è il sol modo che conduca a quelfa 
diffusione, perchè le creature vive e forti si aproilo, presto o tardi, la 
loro strada nel mondo. E sebbene si dia talvolta il caso, che idee assai 
importanti, prodotte presso un  popolo, restino a lungo estranee ad un 
altro, lu cosa non C da riinediiire con mezzi artificiali, e bisogna aspet- 
tRre che lo svolgii.iiento grtidualc della cultura del paese refraitario, e le 
esperienze storiche clie esso verrli facendo e che ancora pii rnancailo, lo 
metrario i n  gr:itlo di accogtierc eri appropriarsi quei proclotii mentali. I,a 
quale affernicizione si potrebbe illustrare con la storia Jcl pensiero ger- 
manico in Francia, che, inculcato iiopo il 1870 da uomini autorevnli o 
fatto oggetto, per openi di ~ I O I . ~ L ~ ~ ~ C I Z S ,  cii una ricclijssimri serie di mono- 
grafie sovente assai pregevoli, 6 stato riondiincno cosi poco rivissuto e com- 
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preso nel suo intimo, e ha così poco niodificato la vecchia i-iienre francese. 
Insomma, il difetto C in questo caso del popolo refrattario; e a volerio 
correggere con la cosiddetta « propaganda iion si ottiene nulla, o assai 
poco e di  qualità assai scadente. Sicchè In brava gente, che si mette in 
combutta per rendere noto il pensiero ilalinno in Francia, rischia o di 
compiere lavoro superfluo o di perdersi i n  conati sterili; e, i n  tutti i due 
casi, suscita il sospetto di voler raccomandare e far passare Der forza di 
intromissioni e persuasiorli illecite (solidarieth latina, convenienza politica, 
atnicizin personale, scambio cli locli, ecc.) ciò che non si racconiantierebbe 
e non passerebbe chi sè, per forzci sua propria ed intrinseca: c di cocieste 
raccomandazioni ed entrate per la porta piccola gli studii italiani giova 
sperare che i-loti abbiano bisogno, e in ogni ctiso, iion saprebbero clie 
cosa farsi. E nemmeno trarranno essi giov:iruietito nessuno dall'interposi- 
zione dei volenterosi intermediarii; percl~è, dove tanto vie naturali sono 
gih aperte (riviste, editori, carteggio epistolare, ecc.), una tortuosa via .  fa- 
ticosamc-nte costruita potrebbe solatneiite jndurre a sviarsi daile vie prin- 
cipali; e, tutt'al più, servire ad uii oscuro triifico tra pochi individui, che 
si arrogano'di rappresentare il pensiero, la scienza, la letteratura nazio- 
nali. Individui clie fi~rebbero male e non bene, se nncl~e fossero uornitli 
d i  gran conto in quei catiipi di studii; ma che di solito iion possono ap- 
partenere aIle più alte cime di u n  popolo, percliè quale uoino clie abbia 
un serio comfl to a cui attendere, un' idea originale da coltivare, uii ideale 
artistico da attuare, se ne lascia mai distrarre per darsi all'uficio d i  sen- 
sale, e sia pure di sensale dj peilsieri scieritifici e di forme nrtisticlies? 

I ~ ; R  I,A S E R I E T ~  DEI-LA SCIENZA. - Naturalniente, nel ragione re come 
ho regic~nato, ho stipposto che il disegno di un'associaziorie per far co- 
noscere in Frai~cia gli studii itnlitini non differisca in  nulla da altri di- 
segni che si sono ideati o si possono ideare per divulgare gli stessi studii 
in qualsiasi altra parte del mondo. Ma se poi ci fosse (i probabilmente 
c'k) in  quel disegno il sottin.teso di non so quale alleanza da stringere 
tra pensiero italiano e pensiero francese in ilonie di  rrn'asserita inedesi- 
mezza di  razza, di derivazione c> di storia, di  un'iifinith esistente o cta 
formare tra intelletto italiano e francese e di una comune loro estrancità 
rispetto all'intelletto di  altri popoli, In niiri protesti dovrebbe ancora arn- 
pliarsi, ri tutela delle supreme ragioni delfa scienza. Giacchè, a~nn?ettendo 
pure gli strani concepimenti clelIe on~ogeiieith di razze e delle friitelIanze 
o cuginati di popoli, la conseguenza da trarne uscirebbe opposta a quella 
cile si siiol trarne: cioè sarebbero da stabilire le relazioni tra le culture 
di popoli n-ieno vicini ctnicamente e storiuimente, se & vero che i nia- 
trirnonii tra cugini, quantunque attraenti e assai dolcemelite preparz~ti, sono 
pericotosi, laddove i matrimonii tra lontani producono prole rohusta ed ar- 
dita. Tutti sanno, infatti, quanto la Gerinania si avvantaggiasse col porsi 
a sciiola delt'Ita2in prima e poi della Francia, e quanto noi itttliai~i, a 
nostra volta, ci giovassimo della poesia e della filosofia e letteratura in- 
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glése e tedesca per arricchire la nostra meilte e nutrire Iii nostra cultura 
e, attraverso essa, la nuova nostra poesia. Ma il subordinare la scienza 
alle affinith etniche e culturali non solo restringe i n  modo danrioso la 
cerchiti (lei mntriìnonii spirituali, si anche tetide a ridurre la verità a cosa 
pratica, a prmlotto fisiologico, cuiturele e politico, e perci<> a ilegarla 
nella sua divina liberti, nella sila essenza stessa di  verità, che sorge in 
perpetuo dngli interessi umani ma in perpetuo li sorpassa. Iri qurinio ctiltori 
di scienza, prima che italiani, siamo cultori di scienza, e nessun n:iil,io- 
nnlisnyo e nessun interesse politico potrà persuaderci mai ad accettare 
una filosofia inferiore, perchè di fattura italiiina o fraiicese, e n ricusarne 
una superiore, perchè di  fattura tedesca; come nessun amor di patria o 
di parte politica poirU indurre un  astronomo n menar buoni gli errati 
calcoli di un astrononio, fr:itello in  latinith (p'lrlo di astroi~omia, perchè 
vedo tra i nomi dei promotori dcl nuovo Istituto l'astronomo prof. Ce- 
loria; al quale vorrei q u i  domandare se ci sia stato bisogno di un appo- 
sito Jstituto o agenzia internazionale di rinomanza per fare rjconosiere alla 
Francia, alla Germania o all'Inghilterra le scoperte e i iiieri'ti astroiio- 
mici di un Piazzi o di uno Schiaparelli). Per questo rispetto, e dopo e 
durante la guerra, noi, nonostante i richiami dei politicailri ed intriganti 
che vorrebbero che serbassimo, nella scienza, Ie cosiddette e t~~itologiche 
« tradizioni italiane n, nella scienza che ha questo di proprio che n o g n i  
s u o  m o t o  r o m p e  o g n i  t r a d i z i o n e ;  - nonostante tali richiami, che 
rappresentano u n  rozzo attentato all'indipendenzt~ della scienza da parte 
di gente che crede che tutto possa e debba piegarsi ai loro comodi c ca- 
pricci, - continuereino ad ascoltare e ad accogliere Xe veri~it dondeeche 
ci vengano, senza curarci d'indagare se nelle vene dei loro autori corra 
sangue latino o geriiianico, celtico od ebraico, perchè ciò noli iiliporta 
alla verità. Dunque, cari amici, per dirla in francese, $che?-noti$ la pni-r 
con la scienzx latina o anglo-latina o slavo-anglo-latina. Percha tornare 
sempre su questo noioso discorso? Tanto, non se ne fast  mai nulla n6 
da voi nè da attri, per la scniplice ragione che nulla se ne può fare. 

PER I.A SERIETÀ 1 x 1 .  SENTIXIENTO POI,XTICO. - Mi pare che u questo 
punto qualcuno mi tocchi il gomito e mi dica: - Ma,  insornin;~, bisogna 
essere molto $rossi di cervello per non capire che codeste t( Societi 
codesti C( Istituti n, codeste « Allinnces » o « Amitic's 1) hunno uno scopo 
pratico e sostanziale, ben diverso da quello scientifico ed apparente, che 
tu t i  sei messo a criticare: uno scopo politico, che consiste nel tener 
disposti e pronti certi gruppi di uomini percliè di continuo, o almeno in 
certi gravi momenti, operino sull'opinionc pubblica e pesino sulle relazioni 
politiclie dei due paesi, - Eh, si, che l'ho capito; nia 6 ci6 che avrei 
desiderato non capire, o n-ieglio, è cosa di cui non ~ i i i  piaceva discorrere; 
e nonditneno mi avvcdo che non si può non discorrerne. E lili domando, 
dunque. con qual diritto un cittadino stringa un'intesa, un accordo, una 
simpatia o colile altro piaccia chiamarla, sii questioni d'indirizzi politici, 
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con cittadini d i  Srori stranieri. A me parevi, d i  sapere,che le relaaioni 
degli Stati, i contrasti, le discussioiii, Ic trtinsazioi~i spettassero sola meiltc 
ai rispettivi governi, e fossero materia del tutto sottratta alla iniziativa 
dei singoli coiliponenti degli Stali; che con gli straiiieri fossero bensi 
leciti sciimbii di  merci, collaborazioni nella scienza, legami di  ii micizia, 
ma vietato per 1':ippunto solo questo: di  trattar di  cose clie riguardano 
i rapporti politici dei loro rispettivi paesi; - C tutto ciò iiii veniva con- 
fermtito dalla ~nassinici di galateo, che con gli stranieri non si debba 
parlare mai di politica, se non si voglia mancare a volta a vol~a o iil 
decoro (verso sè n~eciesimo) o alla delicatezza (verso altrui). Può darsi, 
tra l'altro, che il corso degli avvenimenti porti a conflitto gli Stati ai quali 
i ci1t;idini di quelle leghe app;irleilgonn; c allora i lesami, stretti in esse, 
diventano ostacoli, in.ipacci o fiistidii alle delihernzioni e risoliiziot~i dei 
governi, che, soli responsabili e soli competenti perche soli coi~oscono 
ncrlIo sua pieiiezza In sitiiazione reale, vedotlo 1ev:irsi coiitro gli incom- 
petenti e gl'iiresponsabili con Ic loro proposte fatue o d' ilil pura origine, 
e con le loro non nieno fatue invocazioni alla simpiitirì >I C al]' I( ami- 
cizia )>. N Q I I ' ~ ~ ~  clie non sii1 conseiitito, negli Stati liberi, aiiclie iii ar- 
gomcnto d i  politica estera il contributo delle libere discussioni e opinioni 
dei cittadini; ma cotne discorsi che si facciano i n  famiglia e siano :tfl'atto 
sciolri di1 ogni oti.il>ra d'inipegni pratici, e sctltiinentali ed affettivi, e da 
quelle (C intese N tra gruppi di privati, che sono quasi cominciamenti di 
azione politica e istigamen~i ad alleanze che potrebbero essere contrarie 
al bene delIa patria. E dovere dunque di chi desidcra serbare sailo e ren- 
dere sctnprc più serio il sentimento politico in itcilia di non favorire Ic 
formazioili di  leghe internazion~li di privaii, o ienerle d'occhio e vigilarle 
in modo cic i  togliere ad esse la cripaiith di iiuocere e lasciar che si ridu- 
cano a semplici accolte di accademici e cerimonieri, nfi~cceridati, se mai, 
a procurarsi dai rispettivi governi, e a scani1,irirsi tra loro, decorazioni 
cavalleresche. Chi ricerchi l'origirie storica dclfe (t atnicizie ii~ternazionali 
trovcri che sono precipuamente di proveiiicnza fraitcese, e si coilnettono 
con la politica della rivoluzione fi-itncese, del tempo i11 cui societh gallo- 
file, inserendosi sul tronco deIle leggi massoniche, si formarono in  Italia 
come i n  parecchi altri paesi di Europa; e mediterà su ciò che accad{le 
allora per effetto di quellc socieri, cioè ricorderh i .tr.~'dimenti che esse 
fecero scoppiare, anche nei campi di battaglia, contro i governi nazio- 
nali, e il coiiscguenre assen?imento iillo straniero. Da allora i francesi, 
sempre memori di  essere riusciti una volra a rottipere la compagjlie degli 
Stati introducencio nel loro seno una sorta di nuovo Stato ideologico, 
- e insieiiie coi firancesi, i loro imitatori dclItt de~nocrazia, - 11:tnno sem- 
pre usato, e direi osato, distinguere e contrapporre l'a politica dei « Po- 
poli ti alla politica degli « Stati )I, il generoso sentimento >I dei l'opali 
ai cupi rc interessi » delle loro Moiiarchie, e ciirezzato t111 duolisma, che tnl- 
volta Iza giocato cattivi riri ai siocatori e iriflitto amare delusioni. In altri 
termini, Ie associazioni di popoli u, le (( atiiicizie e Ie cc simparie )j in- 
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ternazionali fat~no parte di quct complesso di metodi e d i  espedienti, che 
costituiscono la dottrina democratica e massonica : e sc la presente guerra 
Iia irtsesnato (cotiie certameritc ha insegnato) quanto codestai dottrina po- 
litica sia improvvida e qiianto sansue e drinno costi il riparare i disastri 
che produce, e perciò cnmc sia ursente, t. nel corso delia guerra e dipoi, 
purgarnc le menti degli italiani, i: chiaro perchè bisogrii contr:jstare sin da 
ora ogni sissociazione d i  tal sorta, i tnlo-francese, i talo-inglese, italo-russa, 
italo-giapponese, o, in  avvenire, italo-germanica, italo-buig:ir:~, iralo-greca, 
e rludunque rtltra sia. Auguritimoci di  avere con tutt i  i popoli scambii 
commcrciuli aitivissiini, e attivissimi scaiiibii rriei~tali; rillarghiarilo In sfera 
delle nostre nniicizie piivare con le amicizie di uomini dei più diversi 
popoli, non solo perchè ciò rcfide più profondo in noi il sentiinmito del- 
I'uriianith, riiil anche pcscliè giova allo spirito e lo pursa d i  pregiudizii 
e lo arriccliisce di riuove cognizioni e di iiuovi 111otivi; rifuggiatiio dal 
partecipare ;ille itisolenze. alle calunnie, alle trivirilith e al fango che ogni 
popolo scagliu contro l'tiltro, e specialmente i popoli confinanti n, che 
sembrano destinati a oi1i:irsi a l  pari dei villani dei borghi cotifinanti; ma 
di politica italiana Jiscorriatno solo tra noi it;iliani, c teiiiciriioci sempre 
pronti zi considerare quiiIsiasi popolo, anclie quello che pii1 parla al nostro 
cuore 0 alla nostra fantasia, come avversario, se un giorrio j reggitori 
dellt.) Stiito ce l'additei-rlnno come tale. 1-e faccende politiche (ecco cib 
che, non so perchb, non piace uclire, e tuttavia ha valore di assiom~i) non 
soilo faccende privrite nostre nè ~rasformabili dal nostro tenero cuore, ma 
appartcngorio u quei 1,eviatrìni che si chi;im:ino gli Stati, o quei colos- 
sali esseri viventi dal cuore di bronzo, ai quali noi abbianio il dovere d i  
servire ed obbedire, ed essi da parte loro hanno le loro buorie e profonde 
ragiorii di gii:irdarsi in cagnesco, di addentarsi, di sbranarsi, di divorarsi, 
visto e considerato che solo cosi si è mossa finora, e così sostanzi;ilnienle 
si moverh sempre, Iri  storia del moiido. 

..----.....-.-. - . - - --. .- . . -. ..... .---.- - .-.- -.- ..- 
FRANCESCO POLO, Ger.eri2~. 'i'rani, rg17 - Tip. Vecclii e C. 
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